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Le organizzazioni non profit
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ENTI NON PROFIT

ORGANIZZAZIONI NON
CLASSIFICABILI ETS 
Organizzazioni di tipo associativo
Fondazioni
Comitati
(artt. 14 – 42-bis c.c.)
TRUST

ETS (art. 46 CTS)

a) Organizzazioni di 
volontariato;
b) Associazioni di promozione 
sociale;
c) Enti filantropici;
d) Imprese sociali, incluse le 
cooperative sociali;
e) Reti associative;
f) Società di mutuo soccorso;
g) Altri enti del Terzo settore.
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FINALITÀ DELLA RIFORMA (art. 1 Legge delega n.106/2016):

«…sostenere l'autonoma iniziativa dei cittadini che concorrono, anche in forma associata, 
a perseguire il bene comune, ad elevare i livelli di cittadinanza attiva, di coesione e 
protezione sociale, favorendo la partecipazione, l'inclusione e il pieno sviluppo della 
persona, a valorizzare il potenziale di crescita e di occupazione lavorativa, in attuazione 
degli articoli 2, 3, 18 e 118, quarto comma, della Costituzione…» (comma 1)
………………….
«si provvede in particolare:
a) alla revisione della disciplina del titolo II del  libro primo del codice civile in materia di 
associazioni, fondazioni e altre istituzioni di carattere privato senza scopo di  lucro, 
riconosciute come persone giuridiche o non riconosciute; 
b) al riordino e alla revisione organica della disciplina speciale e delle altre disposizioni 
vigenti relative agli enti del Terzo settore di cui al comma 1,  compresa la disciplina 
tributaria applicabile a tali enti, mediante la redazione di un apposito codice del Terzo 
settore…» (comma 2)
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PRINCIPI GENERALI DELLA «RIFORMA FISCALE»

➢ Non si realizza alcuna “revisione complessiva della definizione di ente non 
commerciale ai fini fiscali connessa alle finalità di interesse generale 
perseguite dall'ente” come previsto dalla legge delega [art. 9, co. 1, lett. a) 
della L. 106/2016]

➢ Variano i criteri per definire quando l’attività (di interesse generale di cui 
all’art. 5) si considera non commerciale ovvero commerciale e 
conseguentemente anche i criteri per stabilire se l’ETS deve essere 
considerato non commerciale oppure commerciale

➢ Vengono introdotte le «attività diverse», ossia quelle attività secondarie e 
strumentali, da svolgere entro determinati limiti (stabiliti con decreto), 
che son considerate sempre commerciali

➢ È prevista la figura dell’ETS commerciale, quale ETS che svolge in via 
esclusiva o principale attività di interesse generale in forma di impresa (in 
tal caso valutare l’opportunità di assumere la natura di Impresa Sociale)
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DEFINIZIONE DI «ENTE NON COMMERCIALE»

Desumibile dall’art. 73, comma 1, lett. c) del TUIR)

Sono considerati ENTI NON COMMERCIALI gli enti 
pubblici e privati diversi dalle società, i trust che non 
hanno per oggetto esclusivo o principale l'esercizio di 
attività commerciale nonché' gli organismi di investimento 
collettivo del risparmio, residenti nel territorio dello Stato, 
che non hanno per oggetto esclusivo o principale 
l’esercizio di attività commerciali

Raffronto con le disposizioni vigenti che restano in vigore 
per gli 

ENTI CHE NON INTENDONO ISCRIVERSI AL RUNTS
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Raffronto con le disposizioni vigenti che restano in vigore per gli 
ENTI CHE NON SI ISCRIVERANNO AL RUNTS

DEFINIZIONE DI «ENTE NON COMMERCIALE»

ENTI RESIDENTI
• LEGGE
• ATTO COSTITUTIVO O STATUTO (Atto pubblico, 
scrittura privata autenticata o registrata ovvero in 
mancanza in base all’attività effettivamente esercitata) 

ENTI NON RESIDENTI

• IN BASE ALL’ATTIVITÀ EFFETTIVAMENTE 
ESERCITATA

PER OGGETTO PRINCIPALE SI INTENDE L’ATTIVITÀ  ESSENZIALE PER REALIZZARE 

DIRETTAMENTE GLI SCOPI PRIMARI INDICATI DALLA LEGGE, DALL’ATTO 

COSTITUTIVO O DALLO STATUTO

Come si determina l’oggetto esclusivo o principale (art. 73 comma 4)
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Raffronto con le disposizioni vigenti che restano in vigore per gli 
ENTI CHE NON SI ISCRIVERANNO AL RUNTS

L’ente è considerato non commerciale se non esercita attività commerciali così 
come individuate dall'art. 55 del TUIR: 
“Per esercizio di imprese commerciali si intende l'esercizio per professione abituale, 
ancorché non esclusiva, delle attività indicate nell’art. 2195 c.c., e delle attività 
indicate alle lettere b) e c) del comma 2 dell'art. 32 che eccedono i limiti ivi stabiliti, 
anche se non organizzate in forma d'impresa”. 

Art. 2195 c.c.

1) attività industriale diretta alla produzione di beni o di servizi
2) attività intermediaria nella circolazione dei beni
3) attività di trasporto per terra, per acqua o per aria
4) attività bancaria o assicurativa
5) altre attività ausiliarie delle precedenti 

Raffronto con le disposizioni vigenti che restano in vigore per gli 
ENTI CHE NON SI ISCRIVERANNO AL RUNTS

DEFINIZIONE DI «ENTE NON COMMERCIALE»

QUANDO L’ATTIVITÀ È CONSIDERATA COMMERCIALE
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Raffronto con le disposizioni vigenti che restano in vigore per gli 
ENTI CHE NON SI ISCRIVERANNO AL RUNTS
Raffronto con le disposizioni vigenti che restano in vigore per gli 
ENTI CHE NON SI ISCRIVERANNO AL RUNTS

DEFINIZIONE DI «ENTE NON COMMERCIALE»

QUANDO L’ATTIVITÀ È CONSIDERATA COMMERCIALE

N.B. ART. 55, COMMA 2 DEL TUIR:

“Sono inoltre considerati redditi 
d'impresa: 
a) i redditi derivanti dall'esercizio di 
attività organizzate in forma d'impresa 
dirette alla prestazione di servizi che 
non rientrano nell’art. 2195 c.c.”
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ART. 79 CTS: QUANDO UNA ATTIVITA’ DI INTERESSE GENERALE E’
NON COMMERCIALE

CORRISPETTIVI +
CONTRIBUTI PUBBLICI 
(IN CONVENZIONE O 
ACCREDITAMENTO)

COSTI EFFETTIVI
(diretti e indiretti 
afferenti all’attività 
specifica)

≤

«FRANCHIGIA»
Le attività sono considerate non commerciali se non superano di oltre il 
5% i relativi costi per ciascun periodo d’imposta e per non oltre due 
periodi di imposta consecutivi

CNDCEC: il calcolo del 5% deve essere effettuato per ciascuna attività di 
interesse generale
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ART. 79 CTS: QUANDO UN ENTE DEL TERZO SETTORE PUO’ ESSERE 
CONSIDERATO NON COMMERCIALE

ENTRATE COMMERCIALI 
AL NETTO DEI RICAVI PER 
SPONSORIZZAZIONE 

ENTRATE NON COMMERCIALI +
RACCOLTE PUBBLICHE OCCASIONALI +
EROGAZIONI LIBERALI +
QUOTE ASSOCIATIVE + 
VALORE NORMALE DEI BENI E DELLE 
PRESTAZIONI DI SERVIZI CEDUTI 
GRATUITAMENTE

<

N.B. La perdita della qualifica dell’ETS da non 
commerciale a commerciale opera «a partire dal 
periodo d’imposta in cui l’ente assume la natura 
commerciale»
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Raffronto con le disposizioni vigenti che restano in vigore per gli 
ENTI CHE NON SI ISCRIVERANNO AL RUNTS

Esempio (R.M. 23 maggio 2000, n. 66/E)
Soggetto: associazione nazionale delle Università della Terza Età – UNITRE.
Attività: svolge attività di volontariato nel campo culturale, non persegue scopo di 
lucro e ha quali suoi fini la promozione culturale e sociale mediante  l'attivazione di 
corsi e laboratori.
R.M.: «l'attività essenziale per il raggiungimento degli scopi primari dell'ente istante 
appare configurarsi come un'attività di prestazione di servizi organizzata in forma di 
impresa e come tale riconducibile fra le attività commerciali. Non ostano a tale 
conclusione la rilevanza sociale delle finalità perseguite, l'assenza del fine di lucro o 
la destinazione dei risultati. Detti elementi non assumono, infatti, ai fini della 
qualificazione dell'ente, alcuna rilevanza». 

Raffronto con le disposizioni vigenti che restano in vigore per gli 
ENTI CHE NON SI ISCRIVERANNO AL RUNTS

DEFINIZIONE DI «ENTE NON COMMERCIALE»

QUANDO L’ATTIVITÀ È CONSIDERATA COMMERCIALE

Cosa dice la Cassazione…
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Raffronto con le disposizioni vigenti che restano in vigore per gli 
ENTI CHE NON SI ISCRIVERANNO AL RUNTS

ORIENTAMENTO CASSAZIONE

«L’attività di insegnamento non si sottrae agli oneri di carattere tributario 
dovendosi considerare in astratto come attività d'impresa commerciale 
quando ha i connotati dell'organizzazione, della professionalità, 
dell'attività economica e dello scopo di lucro in senso oggettivo, cioè inteso 
come idoneità in sé dell'impresa a produrre un profitto» (Cass.Civ. 
4050/1990)

«Fra le imprese industriali e commerciali sono da ricomprendersi quelle 
aventi per scopo la gestione di istituti scolastici in quanto produttrici di un 
servizio» (Cass.SS.UU.Civ. 3353/1993)

Raffronto con le disposizioni vigenti che restano in vigore per gli 
ENTI CHE NON SI ISCRIVERANNO AL RUNTS

DEFINIZIONE DI «ENTE NON COMMERCIALE»

QUANDO L’ATTIVITÀ È CONSIDERATA COMMERCIALE

Cosa dice la Cassazione…
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Raffronto con le disposizioni vigenti che restano in vigore per gli 
ENTI CHE NON SI ISCRIVERANNO AL RUNTS

ORIENTAMENTO CASSAZIONE

«Non può negarsi il carattere di impresa agli istituti scolastici o educativi per il solo 
fatto che l'attività di insegnamento ed istruzione svolta nell'ambito di essi ha natura 
eminentemente intellettuale, atteso che tale natura inerisce alla prestazione 
lavorativa dei docenti ma non connota l'organizzazione aziendale complessivamente 
considerata, la quale non si riduce alla prestazione dell'insegnante ma è la risultante 
di un complesso di mezzi e di attività, anche materiali, che fungono da supporto 
indispensabile e non secondario alla prestazione d'opera intellettuale e che 
concorrono al perseguimento dell'unico fine produttivo» Pertanto, «l'istituto 
scolastico deve essere inquadrato fra le imprese industriali, ai sensi dell'art. 2195, n. 1, 
cod. civ. …in quanto, quale attività economica organizzata che utilizza un complesso 
strumentale costituito da fattori materiali e personali (art. 2082 cod. civ.), produce 
un servizio rappresentato dalla diffusione del sapere e della scienza, e cioè un 
risultato nuovo ed originale, autonomo e diverso dalle utilità fornite dai beni 
preesistenti» (Cass.L.Civ. 9395/1995)

Raffronto con le disposizioni vigenti che restano in vigore per gli 
ENTI CHE NON SI ISCRIVERANNO AL RUNTS

DEFINIZIONE DI «ENTE NON COMMERCIALE»

QUANDO L’ATTIVITÀ È CONSIDERATA COMMERCIALE
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Sono Enti del Terzo Settore (ETS) art. 4, c. 1
➢ organizzazioni di volontariato
➢ associazioni di promozione sociale
➢ enti filantropici
➢ Imprese sociali (incluse le cooperative sociali)
➢ reti associative
➢ società di mutuo soccorso
➢ associazioni riconosciute o non riconosciute (ossia con o senza personalità giuridica)
➢ fondazioni

➢ altri enti di carattere privato diversi dalle società costituiti per il perseguimento, 
senza scopo di lucro, di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale mediante 
lo svolgimento, in via esclusiva o principale, di una o più attività di interesse 
generale in forma di azione volontaria o di erogazione gratuita di denaro, beni o 
servizi, o di mutualità o di produzione o scambio di beni o servizi, ed iscritti nel 
Registro Unico Nazionale del Terzo Settore (RUNTS)

ENTI DEL TERZO SETTORE – QUALIFICAZIONE 
SOGGETTIVA
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7 sezioni
a) Organizzazioni di volontariato;
b) Associazioni di promozione sociale;
c) Enti filantropici;
d) Imprese sociali, incluse le cooperative sociali;
e) Reti associative;
f) Società di mutuo soccorso;
g) Altri enti del Terzo settore (categoria «residuale»).

Devono svolgere
➢ una o più attività di interesse generale (26 attività)
➢ senza scopo di lucro 
➢ per finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale

ENTI DEL TERZO SETTORE
Art. 46. Struttura del Registro
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CARATTERISTICHE
1) ETS Costituiti in forma di associazione (riconosciuta o meno)
2) il numero minimo di associati è di 7 P.F. o 3 ODV
3) per lo svolgimento prevalentemente in favore di terzi di una o più attività di 
cui all'articolo 5, avvalendosi in modo prevalente dell'attività di volontariato
dei propri associati o delle persone aderenti agli enti associati

Se il numero associati si riduce al di sotto dei minimi:
a) Si deve reintegrare entro un anno
b) Oppure iscrizione in altra sezione del RUNTS pena cancellazione

Ammessi come associati altri ETS o enti senza scopo di lucro, in misura non sia 
superiore al 50% del numero delle ODV

Inserire nella denominazione sociale «organizzazione di volontariato» oppure 
«ODV». Divieto dell’utilizzo da parte di altri soggetti diversi dalle ODV

ORGANIZZAZIONI DI VOLONTARIATO (art. 32)
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LIMITI AL RICORSO A PRESTAZIONI LAVORATIVE
Ammesso l’utilizzo di personale dipendente o il ricorso al lavoro autonomo o di 
altra natura solo nei limiti necessari al regolare funzionamento dell’ODV o per 
qualificare o specializzare l'attività svolta.
N.B. Il numero dei lavoratori impiegati nell'attività non può essere superiore al 
50% per cento del numero dei volontari.

FONTI DELLE RISORSE
➢ Quote associative
➢ Contributi pubblici e privati
➢ Donazioni e lasciti testamentari
➢ Rendite patrimoniali 
➢ Raccolte fondi
➢ Attività secondarie e strumentali ex art. 6

RISORSE DELLE ODV (art. 33)

Per l'attività di interesse 
generale (art. 5) le ODV 
possono ricevere solo il 
rimborso delle spese 
effettivamente sostenute e 
documentate
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GLI AMMINISTRATORI SONO SCELTI TRA

Persone fisiche associate persone fisiche indicate, tra i propri 
all’Organizzazione di Volontariato associati, dagli enti associati

LIMITI ALLA CORRESPONSIONE DI COMPENSI
Agli organi sociali NON può essere attribuito alcun compenso salvo il rimborso 
delle spese effettivamente sostenute e documentate per l'attività
prestata ai fini dello svolgimento della funzione

DEROGA: ammesso il compenso per i componenti l’organo di controllo che siano 
in possesso dei requisiti di cui all’art. 2397 c.c. (revisore legale, commercialista 
Sezione A dell’Albo, avvocato, consulente del lavoro, prof. in materie economiche o 
giuridiche)

ORDINAMENTO E AMMINISTRAZIONE DELLE ODV (art. 34)
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CARATTERISTICHE
1) ETS costituiti in forma di associazione (riconosciuta o meno)
2) il numero minimo di associati è di 7 P.F. o 3 APS
3) per lo svolgimento in favore dei propri associati, di loro familiari o di terzi di una 
o più attività di cui all'articolo 5, avvalendosi in modo prevalente dell'attività di 
volontariato dei propri associati o delle persone aderenti agli enti associati

NON SONO APS circoli privati e associazioni che:
➢ dispongono limitazioni con riferimento alle condizioni economiche e 

discriminazioni di qualsiasi natura in relazione all'ammissione degli associati
➢ o prevedono il diritto di trasferimento, a qualsiasi titolo, della quota associativa
➢ o che collegano, in qualsiasi forma, la partecipazione sociale alla titolarità di 

azioni o quote di natura patrimoniale

ASSOCIAZIONI DI PROMOZIONE SOCIALE (art. 35)
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Ammessi come associati altri ETS o enti senza scopo di lucro, in misura non sia 
superiore al 50% del numero delle APS. 
La norma NON si applica agli Enti di Promozione Sportiva riconosciuti dal CONI 
che associano almeno 500 APS
Inserire nella denominazione sociale «associazione di promozione sociale» 
oppure «APS». Divieto dell’utilizzo da parte di altri soggetti diversi dalle APS

RISORSE (art. 36) LIMITI AL RICORSO A PRESTAZIONI LAVORATIVE
Ammesso l’utilizzo di personale dipendente o il ricorso al lavoro autonomo o di 
altra natura, ANCHE DEI PROPRI ASSOCIATI solo se necessario allo svolgimento 
delle attività di interesse generale e al perseguimento delle finalità
N.B. Il numero dei lavoratori impiegati nell'attività non può essere superiore al 
50% per cento del numero dei volontari o al 5% del numero degli associati.
La qualità di volontario rimane incompatibile con qualsiasi attività retribuita resa 
a favore dell’APS

ASSOCIAZIONI DI PROMOZIONE SOCIALE (art. 35)
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NATURA Associazioni riconosciute o fondazioni che erogano denaro, 
beni o servizi a persone svantaggiate o per attività di interesse 
generale. L’uso del termine «ente filantropico» è esclusivo

RISORSE contributi pubblici e privati, donazioni e lasciti testamentari, 
rendite patrimoniali e raccolte fondi. A tal proposito gli atti costitutivi 
espongono i principi a cui l’ente deve attenersi in merito alla gestione 
del patrimonio e delle risorse e al loro impiego nel rispetto delle 
proprie finalità (persone svantaggiate e attività di interesse generale)

BILANCIO SOCIALE deve contenere l'elenco e gli importi delle 
erogazioni deliberate ed effettuate nel corso dell'esercizio, con 
l'indicazione dei beneficiari diversi dalle persone fisiche 

ENTI FILANTROPICI (artt. 37, 38, 39)
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ART. 1 Possono acquisire la qualifica di impresa sociale tutti gli enti 
privati, (associazioni, fondazioni inclusi quelli costituiti nelle forme di cui 
al libro V del codice civile (le società di persone e di capitale).
L'impresa sociale esercita in via stabile e principale una o più attività 
d'impresa di interesse generale per il perseguimento di finalità civiche, 
solidaristiche e di utilità sociale

Non possono acquisire la qualifica di imprese sociali le imprese 
individuali, le SRL costituite da socio unico p.f., le pubbliche 
amministrazioni di cui al D.Lgs. 165/2001)

Sono di diritto imprese sociali le cooperative sociali ed i loro consorzi

IMPRESE SOCIALI – D.Lgs. 112/2017
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ATTIVITÀ DI IMPRESA DI INTERESSE GENERALE

Ricomprende:
- TUTTE LE ATTIVITA’ DI INTERESSE GENERALE DEGLI ETS
meno
- beneficenza, sostegno a distanza, cessione gratuita di alimenti o prodotti, 
ecc.
- promozione della cultura della legalità, della pace tra i popoli, della 
nonviolenza, ecc.
- promozione e tutela dei diritti umani, civili, sociali e politici, ecc.
- cura di procedure di adozione internazionale 
- protezione civile

più
microcredito, ai sensi dell'articolo 111 del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385 (Testo Unico Bancario) e successive modificazioni 

IMPRESE SOCIALI – REQUISITI OGGETTIVI
(art. 2 D.Lgs. 112/2017)
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Si intende svolta in via principale l'attività per la quale i relativi ricavi siano superiori al 70% dei 
ricavi complessivi dell’IS (criteri definiti con D.M.Svil.Ec. 22 giugno 2021 )

Si considera comunque di interesse generale se nell’IS vi sono occupati almeno il 30% di 
lavoratori a vario titolo «svantaggiati»

«a) lavoratori molto svantaggiati ai sensi dell'articolo 2, numero 99), del regolamento (UE) n. 
651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014, e successive modificazioni;
b) persone svantaggiate o con disabilità ai sensi dell'articolo 112, comma 2, del decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50, e successive modificazioni, nonché persone beneficiarie di protezione 
internazionale ai sensi del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, e successive 
modificazioni, e persone senza fissa dimora iscritte nel registro di cui all'articolo 2, quarto comma, 
della legge 24 dicembre 1954, n. 1228, le quali versino in una condizione di povertà tale da non 
poter reperire e mantenere un'abitazione in autonomia…

…i lavoratori di cui alla lettera a) non possono contare per più di un terzo e per più di ventiquattro 
mesi dall’assunzione. La situazione dei lavoratori …deve essere attestata ai sensi della normativa 
vigente»

IMPRESE SOCIALI – REQUISITI OGGETTIVI
(art. 2 D.Lgs. 112/2017)
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Sono associazioni, riconosciute o non riconosciute, che associano un numero 
non inferiore a 100 ETS o in alternativa almeno 20 fondazioni ETS, le cui sedi 
legali o operative siano presenti in almeno cinque regioni o province autonome

Svolgono in favore del pubblico e dei propri associati, attività di coordinamento, 
tutela, rappresentanza, promozione o supporto degli ETS anche allo scopo di 
promuoverne ed accrescerne la rappresentatività presso i soggetti istituzionali

Sono NAZIONALI le reti associative che associano, anche indirettamente
attraverso gli enti ad esse aderenti, un numero non inferiore a 500 ETS o, in 
alternativa, almeno 100 fondazioni EST, le cui sedi legali o operative siano 
presenti in almeno dieci regioni o province autonome
Le associazioni del terzo settore formate da un numero non inferiore a 100 mila 
persone fisiche associate e con sedi in almeno 10 regioni o provincie autonome 
sono equiparate alle reti associative nazionali ai fini della rappresentanza nel 
Consiglio Nazionale del Terzo Settore

RETI ASSOCIATIVE (art. 41)
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SOCIETA’ DI MUTUO SOCCORSO (art. 42, 43, 44)

Le società di mutuo soccorso sono disciplinate dalla L. 15 aprile 1886, n. 
3818 (e successive modificazioni), non hanno finalità di lucro
svolgimento in favore dei soci e dei loro familiari conviventi di una o più 
delle seguenti attività:
a) erogazione di trattamenti e prestazioni socio-sanitari nei casi di 
infortunio, malattia ed invalidità al lavoro, nonché' in presenza di inabilità 
temporanea o permanente;
b) erogazione di sussidi in caso di spese sanitarie sostenute dai soci per la 
diagnosi e la cura delle malattie e degli infortuni;
c) erogazione di servizi di assistenza familiare o di contributi economici ai 
familiari dei soci deceduti;
d) erogazione di contributi economici e di servizi di assistenza ai soci che si 
trovino in condizione di gravissimo disagio economico…

Le SOMS non  possono  svolgere  attività diverse da quelle previste dalla L. 
3818/1886, né possono svolgere attività di impresa 
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SOCIETA’ DI MUTUO SOCCORSO (art. 42, 43, 44)

Le SOMS diverse da quelle “minori” (che gestiscono fondi sanitari 
integrativi o che ricevono contributi associativi annuali > 50 mila euro) 
mantengono l’iscrizione al R.I., sezione speciale “imprese sociali”. Tale 
iscrizione soddisfa il requisito dell’iscrizione nella sezione f) del RUNTS.
È il registro imprese, in questi casi, a comunicare al RUNTS gli 
aggiornamenti operati dall’ente.

Le SOMS, già esistenti alla data di entrata in vigore del Codice, che ENTRO 
IL 31.12.2022 si trasformano in associazioni ETS o in APS, mantengono, in 
deroga all'articolo 8, comma 3, della legge 15 aprile 1886, n. 3818 
(liquidazione o di perdita della natura), il proprio patrimonio

Non sono soggette all'obbligo di iscrizione nella sezione delle imprese 
sociali presso il R.I. le SOMS che hanno un versamento annuo di 
contributi associativi non superiore a 50.000 euro e che non gestiscono 
fondi sanitari integrativi
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Categoria «residuale». Vi possono rientrare tutte le organizzazioni che non si 
iscrivono (per scelta o perché non ne hanno i requisiti) nelle precedenti sezioni del 
RUNTS e che quindi non acquistano una delle qualifiche tipiche di ETS (ODV, APS, 
Ente Filantropico, Impresa Sociale, Rete Associativa, SOMOS)

- NON sono mai ETS le fondazioni bancarie, le formazioni e le associazioni 
politiche, i sindacati, le associazioni professionali e di rappresentanza di categorie 
economiche
- NON sono mai ETS le amministrazioni pubbliche, intese in senso lato (art. 1, c. 2 
D.Lgs. 165/2001), comprese le istituzioni educative, le aziende pubbliche e loro 
consorzi e associazioni, gli istituti autonomi case popolari, le camere di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non 
economici nazionali, le aziende e gli enti del servizio sanitario nazionale.
- Non possono acquisire la qualifica di ETS gli enti sottoposti a direzione e 
coordinamento da parte dei soggetti suindicati
- TRUST: niente iscrizione al RUNTS per mancanza della soggettività giuridica 
(circ.Min.lav. 9/2022: «il trust non è un soggetto giuridico, ma piuttosto un insieme 
di beni e rapporti con effetto di segregazione patrimoniale»). E i TRUST ONLUS?

GLI «ALTRI ENTI DEL TERZO SETTORE» lett. f) dell’art. 46
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Titolo VII
«Dei rapporti con gli enti pubblici»

ART. 118, C. 4, COST.
«Stato, Regioni, Città metropolitane, Province e Comuni favoriscono l'autonoma 
iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per lo svolgimento di attività di interesse 
generale, sulla base del principio di sussidiarietà».

ART. 1 LEGGE DELEGA 106/2016
«Per Terzo settore si intende il complesso degli enti privati costituiti per il 
perseguimento, senza scopo di lucro,  di  finalità civiche, solidaristiche e di utilità 
sociale e che, in  attuazione del principio di  sussidiarietà … promuovono e 
realizzano attività di interesse generale mediante forme di azione volontaria e  
gratuita o di mutualità o di produzione e scambio di beni e servizi».

SUSSIDIARIETÀ «ORIZZONTALE» 
Si basa sul presupposto secondo cui alla cura dei bisogni collettivi e alle attività di 
interesse generale provvedono direttamente i privati cittadini (sia come singoli, sia 
come associati) e i pubblici poteri intervengono in funzione ‘sussidiaria’, di 
programmazione, di coordinamento ed eventualmente di gestione

VEDASI LINEE GUIDA                      D.M.LAV.POL.SOC. 31.3.2021, n. 72
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RAPPORTI CON LA P.A. (cenni)

Art. 55 CTS (Coinvolgimento degli enti del Terzo settore)
Le amministrazioni pubbliche (art. 1, c. 2 del D.Lgs. 165/2001), 
nell'esercizio delle proprie funzioni di programmazione e 
organizzazione a livello territoriale degli interventi e dei servizi nei 
settori di attività di cui all'art. 5, assicurano il coinvolgimento attivo 
degli ETS, attraverso forme di 1) co-programmazione 2) co-
progettazione e 3) accreditamento

co-programmazione
Questa fase è finalizzata all'individuazione, da parte della pubblica 
amministrazione:
- dei bisogni da soddisfare
- degli interventi a tal fine necessari
- delle modalità di realizzazione degli stessi
- delle risorse disponibili
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co-progettazione
È finalizzata alla definizione ed eventualmente alla realizzazione 
di specifici progetti di servizio o di intervento allo scopo di  
soddisfare bisogni definiti, alla luce degli strumenti di 
programmazione (bisogni da soddisfare, interventi, modalità e 
risorse)

accreditamento
Condizioni e requisiti necessari.
Deve avvenire nel rispetto dei principi di trasparenza, 
imparzialità, partecipazione e parità di trattamento, previa 
definizione, da parte della P.A., degli obiettivi generali e specifici 
dell'intervento, della durata e delle caratteristiche essenziali dello 
stesso, dei criteri e delle modalità per l'individuazione degli enti 
partner

RAPPORTI CON LA P.A. (cenni)
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RAPPORTI CON LA P.A. (cenni)

Art. 56 CTS (Convenzioni)
Le P.A. possono sottoscrivere con le ODV e le APS, iscritte da almeno 
sei mesi nel RUNTS, convenzioni finalizzate allo svolgimento in 
favore di terzi di attività o servizi sociali di interesse generale, se più 
favorevoli rispetto al ricorso al mercato

N.B. Le convenzioni possono prevedere esclusivamente il rimborso 
alle ODV e alle APS delle spese effettivamente sostenute e 
documentate

L'individuazione delle organizzazioni deve essere fatta nel rispetto 
dei principi di imparzialità, pubblicità, trasparenza, partecipazione 
e parità di trattamento, mediante procedure comparative riservate 
alle medesime
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Art. 56 CTS (Convenzioni)
Continua…

RICHIESTI REQUISITI E ADEGUATEZZA DELLE ORGANIZZAZIONI

ODV e APS devono possedere requisiti di moralità professionale, e 
dimostrare adeguata attitudine, da valutarsi in riferimento alla struttura, 
all'attività concretamente svolta, alle finalità perseguite, al numero degli 
aderenti, alle risorse a disposizione e alla capacità tecnica e professionale, 
intesa come concreta capacità di operare e realizzare l'attività oggetto di 
convenzione, da valutarsi anche con riferimento all'esperienza maturata, 
all'organizzazione, formazione e aggiornamento dei volontari

RAPPORTI CON LA P.A. (cenni)
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Art. 56 CTS (Convenzioni)
Continua…

ALTRE CONDIZIONI DA RISPETTARE NEL CASO DI CONVENZIONI (sintesi)

- Le P.A. devono pubblicare sui propri siti gli atti di indizione dei procedimenti 
e i provvedimenti finali.
- Garantire l'esistenza delle condizioni necessarie a svolgere con continuità le 
attività oggetto della convenzione.
- Prevedere la durata del rapporto convenzionale, il contenuto e le modalità 
dell'intervento volontario, il numero e l'eventuale qualifica professionale 
delle persone impegnate nelle attività convenzionate
- Prevedere le coperture assicurative, le modalità di risoluzione del rapporto, 
forme di verifica delle prestazioni e di controllo della loro qualità, la verifica 
dei reciproci adempimenti
- Prevedere le modalità di rimborso delle spese, con esclusione di qualsiasi 
maggiorazione e con la limitazione del rimborso dei costi indiretti alla quota 
parte imputabile direttamente all'attività oggetto della convenzione (!).

RAPPORTI CON LA P.A. (cenni)
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Art. 57 CTS (Servizio di trasporto sanitario di 

emergenza e urgenza)

I servizi di trasporto sanitario di emergenza e urgenza possono essere 
affidati prioritariamente in convenzione alle ODV iscritte da almeno sei 
mesi nel RUNTS, aderenti ad una rete associativa ed accreditate ai sensi 
della normativa regionale in materia, ove esistente.

Si applicano al rapporto le stesse condizioni indicate per le 
convenzioni (imparzialità, pubblicità, trasparenza, durata del rapporto, 
modalità dell'intervento, coperture assicurative, rimborso delle spese, 
ecc.)

RAPPORTI CON LA P.A. (cenni)
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PRINCIPALI ADMPIMENTI CONTABILI E DI BILANCIO

SCRITTURE CONTABILI E BILANCIO (art. 13 CTS)

IL BILANCIO DI ESERCIZIO è formato da 
Stato Patrimoniale
Rendiconto Gestionale (con indicazione proventi e oneri)

+
Relazione di missione
che illustra: poste di bilancio

andamento economico finanziario
modalità di perseguimento delle finalità statutarie

ENTI DI MINORI DIMENSIONI (entrate < 220.000 euro)
Possono redigere il Rendiconto di cassa

N.B. TUTTI I BILANCI (incluso rendiconto per cassa) devono essere redatti 
secondo «modulistica» definita con D.M. 5.3.2020
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ETS che svolgono prevalentemente attività di impresa tengono
le scritture contabili ex art. 2214 c.c. Libro giornale

Libro inventari

Redigono e depositano il bilancio al R.I. redatto in base alla dimensione 
bilancio ex art. 2423
bilancio in forma abbreviata ex art. 2435-bis
bilancio delle micro-imprese ex art. 2435-ter

In tutti i casi vige l’obbligo di documentare il carattere secondario e 
strumentale delle «attività diverse» di cui all’art. 6, a seconda dei casi

nella relazione di missione
in una annotazione in calce al rendiconto per cassa
nella nota integrativa al bilancio

+

PRINCIPALI ADMPIMENTI CONTABILI E DI BILANCIO
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BILANCIO SOCIALE (art. 14 CTS e linee guida D.M. 4.7.2019)

ETS CON ENTRATE COMUNQUE DENOMINATE > 1.000.000 EURO  

➢ depositano al RUNTS
➢ e pubblicano sul proprio sito internet
(redatto secondo le linee guida definite con D.M.)

ETS CON ENTRATE COMUNQUE DENOMINATE > 100.000 EURO  
pubblicano sul proprio sito internet (o in quello della rete a cui aderiscono) e tengono 
aggiornati
➢ emolumenti
➢ compensi
➢ corrispettivi
a qualsiasi titolo attribuiti 
➢ ai componenti degli organi di amministrazione e controllo
➢ ai dirigenti
➢ agli associati

PRINCIPALI ADMPIMENTI CONTABILI E DI BILANCIO
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SCRITTURE CONTABILI ETS NON COMMERCIALI

in relazione all'ATTIVITÀ COMPLESSIVAMENTE SVOLTA
➢ redigere scritture contabili cronologiche e sistematiche atte ad esprimere 

con compiutezza e analiticità le operazioni poste in essere in ogni periodo 
di gestione

➢ rappresentare adeguatamente nel bilancio distintamente le attività 
indicate all'articolo 6 (attività diverse) da quelle di cui all'articolo 5 
(attività di interesse generale)

➢ conservare le scritture e la relativa documentazione per un periodo non 
inferiore quello indicato dall'articolo 22 (fino a quando non siano definiti 
gli accertamenti relativi al corrispondente periodo d’imposta)

Se si tengono libro giornale e libro inventari ai sensi del 2216 e 2217 
l’adempimento si considera assolto

PRINCIPALI ADMPIMENTI CONTABILI E DI BILANCIO
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SCRITTURE CONTABILI ETS NON COMMERCIALI (continua…)

➢ Regime contabile per ATTIVITÀ SVOLTE CON MODALITÀ COMMERCIALI
(sia diverse art. 6, che di interesse generale art. 5) SEMPRE 
CONTABILITA’ SEMPLIFICATA, anche al di fuori dei limiti quantitativi 
previsti (400.000 euro servizi; 700.000 euro altre attività)

➢ ETSNC con proventi < 220.000 euro nell’anno successivo, al posto delle 
scritture contabili cronologiche e sistematiche, possono tenere il solo 
rendiconto di cassa

➢ Obbligo di tenuta contabilità separata per l’attività commerciale

Esonero dall’obbligo di certificazione dei corrispettivi mediante ricevuta o 
scontrino fiscale per le attività non commerciali sia art. 5 che art. 6

PREVISTA APPOSITA RENDICONTAZIONE PER LE RACCOLTE FONDI

PRINCIPALI ADMPIMENTI CONTABILI E DI BILANCIO
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ATTIVITA’ DI CONTROLLO E REVISIONE

ORGANO DI CONTROLLO DELL’ETS (art. 30 CTS)
Deve essere scelto tra i soggetti di cui al 2397, 2° comma c.c.: (revisore legale, commercialista 
Sezione A dell’Albo, avvocato, consulente del lavoro, prof. in materie economiche o giuridiche)
➢ Possedere requisiti di onorabilità e indipendenza previsti dall’art. 2399 c.c. per sindaci S.p.A.

PUO’ ESSERE => MONOCRATICO 
=> COLLEGIALE (almeno 1 scelto tra quelli ex art. 2397, 2° c. c.c.)

FONDAZIONI: sempre obbligatorio

ASSOCIAZIONI: obbligatorio se per 2 esercizi consecutivi sono superati 2 dei seguenti limiti:
a) totale dell'attivo dello stato patrimoniale: 110.000 euro
b) ricavi, rendite, proventi, entrate comunque denominate: 220.000 euro
c) dipendenti occupati in media durante l'esercizio: 5 unità
Se per due esercizi consecutivi non si superano i limiti = > cessa l’obbligo

L’Organo è sempre obbligatorio se siano stati costituiti patrimoni destinati
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ATTIVITA’ DI CONTROLLO E REVISIONE

ORGANO DI CONTROLLO DELL’ETS continua

FUNZIONI (!)
➢ vigila sull'osservanza della legge e dello statuto e sul rispetto dei principi di 

corretta amministrazione (incluso D.Lgs. 231/2001), sull'adeguatezza
dell'assetto organizzativo, amministrativo e contabile e sul suo concreto 
funzionamento

➢ esercita inoltre compiti di monitoraggio dell'osservanza delle finalità civiche, 
solidaristiche e di utilità sociale

➢ attesta che il bilancio sociale sia stato redatto in conformità alle linee guida 
adottate con D.M. Lavoro e Pol. Soc. (nel bilancio sociale dà atto degli esiti 
del monitoraggio svolto dall'organo di controllo)

N.B.: al pari di amministratori, direttori generali e revisore legale è responsabile 
e risponde nei confronti dell’ETS, dei creditori sociali, del fondatore, degli 
associati e di terzi (art. 28)

Vedasi «CNDCEC: Norme di comportamento dell’organo di controllo degli enti 
del Terzo settore» – dicembre 2020)
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ATTIVITA’ DI CONTROLLO E REVISIONE

REVISIONE LEGALE DEI CONTI (art. 31)

➢ È OBBLIGATORIA LA NOMINA DEL REVISORE LEGALE DEI CONTI iscritto 
nell’apposito registro O DELLA SOCIETÀ DI REVISIONE per associazioni e 
fondazioni se per 2 esercizi consecutivi sono superati 2 dei seguenti limiti:

a) totale dell'attivo dello stato patrimoniale: 1.100.000 euro
b) ricavi, rendite, proventi, entrate comunque denominate: 2.200.000 euro
c) dipendenti occupati in media durante l'esercizio: 12 unità
Se per due esercizi consecutivi non si superano i limiti = > cessa l’obbligo
Obbligatorio anche se siano stati costituiti patrimoni destinati

Il ruolo del revisore legale può essere esercitato anche dall’organo di 
controllo (art. 30). In tal caso l'organo di controllo stesso deve essere 
costituito da revisori legali iscritti nell'apposito registro

Vedasi OIC 35 «Principio contabile ETS»


